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In provincia e nel mondo

Il momento più bello
«In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò 
che si facesse il censimento di tutta la terra». 
Inizia così il Vangelo della Notte di Natale. Ho de-
siderato tante volte una bella voce, che non ho, per 
poterlo cantare. Per me è diventato il cuore della 
celebrazione natalizia, uno di quei momenti in cui 
dico a me stesso: «Se fossi diventato prete anche 
solo per annunciare questo Vangelo, ne valeva la 
pena». Metto in pubblico questo sentimento perché 
credo che appartenga a tutti i miei colleghi che 
ora indicherò con il nome giusto: i miei fratelli e, 
a nome loro, provo a dire cosa c’è nel cuore di un 
prete nella Messa di Natale. 
C’è tanta gente. In primo piano alcune persone, 
forse anonime, incontrate nelle ultime ore di con-
fessioni. I peccati ascoltati vengono dimenticati 
immediatamente, mentre assumono rilievo storie, 
volti, esperienze, che raccontano il cammino della 
Grazia nelle coscienze. Ma dietro a questi ultimi 
arrivati, ci sono tanti altri, perché la vita di un 
prete è riempita da molte presenze. Al ricordo può 
mescolarsi il dolore per un distacco, magari recen-
te, dalla parrocchia lasciata, che ora ha un altro 
prete, un altro padre. Fa male questa Notte quella 
norma, per altro saggia e provvida, che mi chiede 
di stare lontano dalla comunità che ho amato. So 
benissimo che questa è una delle cose impossibili 
da comunicare; forse la capisce solo un altro prete, 
ma non sono riuscito a comunicarla per paura di 
essere giudicato. 
Poi avverto un “groppo” che quasi mi impedisce di 
proseguire nella proclamazione del Vangelo. E vie-
ne proprio dal Vangelo. Mi è stato messo in mano 
quando sono stato consacrato e a ogni cambiamen-
to di parrocchia si è rinnovata la consegna, per 
dirmi che sono l’uomo del Vangelo il cui annuncio 
conta più di tutto. Ma quante altre cose devo fare! 
Mi devo occupare di chiese grandi e piccole, di ca-
se, di bollette da pagare, di grondaie da riparare, 
di impianti di riscaldamento che non funzionano, 
di campane da suonare o da zittire, di registri da 
compilare, anche di immigrati da aiutare. Anni 
fa, una vigilia di Natale, è stato più facile e spic-
cio prendere nella mia casa un giovane straniero 
che trovargli una sistemazione. Improvvisamente 
sento il peso che, complice la stanchezza, diventa 
doloroso. Ho l’impressione che i parrocchiani siano 
troppo esigenti con me; da tanto tempo termino le 
giornate con il pensiero di aver deluso, scontentato 
e di essere inadeguato. Mi pare che non si rendano 
conto che non ho una sola comunità da servire, 
ma due, tre… anche di più da qualche tempo. Ho 
perfino paura di non farcela in questa solitudine 
“pastorale”. Quella degli affetti l’ho consegnata al 
mio Signore che nella sua bontà, quando occorre, 
mi fa sentire come Lui riempie ogni vuoto. Ma di 
questa solitudine nella mia missione - stavo per 
dire nel mio lavoro - mi sento colpevole e ho paura, 
perché temo di non poter andare avanti a lungo 
in questo modo. Pretendono davvero tanto da me 
e forse pure i “superiori”. Non mi hanno detto che 
avrei incontrato una comunità dove non mi per-
donano neppure se sbaglio i nomi dei defunti da 
ricordare a Messa, se non osservo tutte le tradizio-
ni, anche quando faccio fatica a capirle e perfino a 
condividerle, se non sono come il parroco di prima 
con il quale mi sento continuamente confrontato. 
Le critiche mi arrivano, dure, severe. E dire che 
avevo domandato collaborazione e con sincerità 
avevo chiesto di correggermi: ma adesso sparano!
Intanto sono arrivato al passo in cui si racconta 
della mangiatoia in un ricovero per animali, per-
ché non c’era posto per loro nell’albergo. Vorrei 
interrompermi e supplicare: «Accogliete anche 
me, fatemi un po’ di posto in questa comunità. Lo 
aveva domandato anche san Paolo, forse a quelli 
di Corinto, con toni accorati. Stiamo attenti perché 
la Chiesa non può andare avanti con l’efficienza, 
la competizione, la durezza nei rapporti: cose che 
la sfigurano». 
Per fortuna supero questo momento di cui ora mi 
vergogno e procedo nella proclamazione del Van-
gelo. Adesso si tratta proprio del buon annuncio, 
dell’autentico «Gaudium magnum» portato in ter-
ra dagli angeli: «Vi annuncio una grande gioia, che 
sarà di tutto il popolo, non temete: oggi è nato per 
voi un Salvatore». Ancora pochi istanti e farò la 
mia predica unicamente su queste parole. Sarò 
breve e accentuerò con passione che la gioia è per 
tutto il popolo, perché è nato l’unico Salvatore di 
tutti. 
Ma bastano quei pochi istanti perché la luce mi 
raggiunga, mostrandomi che è nato anche per 
me ed è capace di salvare anche me. Non mi sta 
utilizzando come un servo, non sono il cameriere 
affaticato, incaricato di porgere agli altri il piatto 
migliore, sognando solo il momento di togliermi 
la divisa e riposare, senza neppure la voglia di 
mangiare quello che ho servito agli altri. 
È vero che dovrò andare di corsa nella parrocchia 
vicina per rinnovare il mio servizio; ma sono un 
salvato, che quel Bambino conosce per nome. Ha 
avuto per me un sorriso che è impagabile. Adesso, 
come posso, dirò a tutti che abbiamo un Salvatore.

Luigi Del Favero
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Comuni alla prova della collaborazione per l’esercizio associato delle funzioni

Unioni montane ai nastri di partenza
Il Consiglio regionale rimedia ai rilievi del Governo e azzera il contenzioso

 

Comunità 
(Unioni) 
Montane 

Comuni             
con meno   
di 3.000          
abitanti 

Decisione assunta 
Comuni                     

non 
obbligati 

Note 

La tabella riepiloga la situazione delle Comunità montane bellunesi rispetto all’obbligo dei Co-
muni fino a 3mila abitanti di avviare l’esercizio associato di almeno tre funzioni comunali il 1° 
gennaio (o comunque nella fase iniziale del nuovo anno, se ci sarà qualche piccolo slittamento 
in ragione di varie decisioni che si intersecano). Sono 50 i Comuni bellunesi interessati a que-
sta manovra. Possono scegliere di affidarsi all’Unione montana, anche ridelimitata nel peri-
metro; possono optare per la convenzione con l’Unione montana oppure per la convenzione 
intercomunale con un Comune capofila che, se superiore ai 1.000 abitanti, è però soggetto ai 
vincoli del patto di stabilità.

50 i Comuni obbligati a stare insieme
Il Veneto rimane la pri-

ma Regione in Italia (a 
ruota segue il Piemonte) 
ad aver disciplinato in 
montagna l’esercizio asso-
ciato (anche obbligatorio) 
delle funzioni comunali at-
traverso lo strumento delle 
Unioni dei Comuni, che nel 
caso si chiameranno Unio-
ni montane. Le istituende 
Unioni, senza soluzione di 
continuità,  prenderanno il 
posto delle attuali Comu-
nità montane, ferma re-
stando la possibilità per i 
Comuni che ne fanno parte 
di  disegnare una diversa 
articolazione territoriale. 

Con una leggina appro-
vata giovedì 20 dicembre 
(relatore il bellunese Ser-
gio Reolon) il Consiglio 
regionale ha finalmente 
raccordato la legge ordina-
ria sull’esercizio associato 
delle funzioni comunali e 
quella “speciale” istitutiva 
delle Unioni montane e tol-
to di mezzo il contenzioso 
davanti alla Corte costitu-
zionale. Per i Comuni fino 
a 3mila abitanti, vale a 
dire quelli obbligati dal 1° 
gennaio all’esercizio asso-
ciato, il Governo («L’Amico 
del Popolo» n. 48)  aveva 
impugnato la legge veneta 
contestando l’indirizzo re-
gionale di non ammettere 
anche la modalità della 
convenzione intercomuna-
le: un meccanismo sicura-
mente più debole dell’U-
nione. 

Ora le tessere del mosai-
co (abrogazione dell’infeli-
ce termine del 31 dicem-
bre per la conclusione dei 
servizi associati già svolti 
dalle Comunità montane e 
riconoscimento anche della 
convenzione per l’esercizio 
associato) sono state si-
stemate. Perciò le Unioni 
montane sono ai nastri di 
partenza. 

Per giungere in porto, 
il processo richiederà dai 
quattro ai sei mesi. I Co-
muni con popolazione su-
periore ai 5mila abitanti 
possono infatti recedere 
dall’attuale Comunità 
montana, però entro 60 
giorni. In provincia di Bel-
luno l’incognita riguarda 
Cortina d’Ampezzo rispet-
to alla Valle del Boite, do-
ve gli altri quattro Comuni 
insieme non raggiungono 
la soglia demografica mi-
nima dei 5mila abitanti. 

Inoltre due o più Comuni 
possono proporre una ride-
limitazione dell’ambito ter-
ritoriale di riferimento. In 
provincia il caso più delica-
to ruota sulla Val Belluna 
dove il presidente Roberto 
Maraga si è dimesso per 
protesta dopo che i Comuni 
della Sinistra Piave, gui-
dati da Mel, hanno adom-
brato la possibilità di uno 
sdoppiamento rispetto alla 
Destra Piave. Nodo a sé, la 
Comunità Belluno-Ponte 
nelle Alpi, dove i due Co-
muni devono decidere cosa 
fare insieme. 

In condizioni «ordina-
rie», cioè senza modifiche 
ai perimetri attuali, pre-
via delibera dei  Consigli 
comunali le Comunità 
montane si trasformeran-
no dunque in Unioni mon-
tane. 

Oltre che nel campo dei 

servizi associati, le Unio-
ni montane proseguiran-
no le funzioni oggi in capo 
alle Comunità montane. 
Si tratta delle «specifiche 
competenze di tutela e di 
promozione della monta-
gna» che le leggi statali e 
regionali prevedono «in fa-
vore dei territori montani». 

Ed è questa insieme con la 
composizione dell’organo 
consiliare (più snello) la 
principale differenza fra le 
Unioni montane e le Unio-
ni dei Comuni di pianura.   

Spianata la strada dalla 
Regione con la nuova leggi-
na, adesso i Comuni mon-
tani veneti hanno chiaro il 

quadro davanti a sé. 
Dal  1° gennaio i “picco-

li”, ovvero i municipi fino 
a 3mila abitanti (in pro-
vincia sono 50), devono 
esercitare in modo asso-
ciato almeno tre funzioni 
fondamentali. Fra un an-
no, nove funzioni, a parte 
eventualmente la decima, 
cioè l’anagrafe. Inoltre dal 
31 marzo devono attivare 
la centrale unica di com-
mittenza per tutte le ag-
giudicazioni di lavori pub-
blici, beni e servizi.

Possono scegliere fra tre 
opzioni. La via maestra e 
prioritaria è l’Unione mon-
tana. C’è poi la via inter-
media, cioè la convenzio-
ne diretta con la propria 
Unione montana. Infine 
viene la via, che a molti 
appare fievole ma che può 
aiutare ad abituarsi a sta-
re insieme, cioè la conven-
zione intercomunale. 

Adesso per i sindaci e 
gli amministratori locali 
scocca l’ora della verità: la 
scelta di quale tipo di col-
laborazione privilegiare 
e più in generale di come 
muoversi «in favore dei 
territori montani». Non 
c’è dubbio che, rispetto al-
lo “status quo”,  serve una 
svolta.   

Maurizio Busatta 


